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Scopo principale della vita del
monaco è l’integrità, l’unifica-
zione interiore, e l’orientamen-

to di tutta quanta la propria vita a
Dio. Per camminare verso tale tra-
guardo, fondamentale è il modo di
vivere il tempo, poiché ogni serio
percorso spirituale non è questione
di attimi ispirati, ma di una fedeltà
che si dispiega, appunto, nel tempo.
Non dunque un tema ozioso, ma un
nodo centrale per la vita dei religio-
si, sia a livello di riflessione che a li-
vello di prassi quotidiana, è stato l’ar-
gomento della seconda Settimana di
spiritualità monastica organizzata dal
Monastero di Camaldoli in collabo-
razione con l’Istituto monastico del
pontificio Ateneo Sant’Anselmo di
Roma: Il (buon uso del) tempo: ordi-
ne e flessibilità – In ascolto della Re-
gula Benedicti e della tradizione mo-
nastica. Ad essa hanno partecipato
monaci e monache di varie comu-

nità, tra cui un buon numero di gio-
vani in formazione. A guidare le ri-
flessioni della settimana sono stati sr.
Manuela Scheiba OSB, del pontificio
Ateneo Sant’Anselmo, e don Adal-
berto Piovano OSB, dell’Istituto di li-
turgia pastorale “Santa Giustina” di
Padova. Gli interventi dei due relato-
ri si sono sapientemente intrecciati,
alternandosi a momenti seminariali
di gruppo incentrati sulla lettura di
alcuni testi significativi e sullo scam-
bio di idee e di esperienze.

—Regola di s. Benedetto
e tradizione monastica

Al centro delle tematiche affrontate,
dicevamo, è stato il buon uso del
tempo, soprattutto per come viene
delineato all’interno della Regola di
san Benedetto e nella tradizione mo-
nastica, anteriore e posteriore. Bene-
detto è apparso come un sapiente
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Settimana di spiritualità monastica a Camaldoli

IL BUON
USO DEL TEMPO

Occorre conoscere e accettare le stagioni della vita,
accettando di recidere dalla propria esistenza quanto era
proprio di un’età precedente: soltanto così si eviterà che

il presente sia vissuto in modo sterile e nostalgico.
Il riferimento alla Regola di san Benedetto.

organizzatore, attento e realistico,
capace di modellare la vita comune
in maniera accorta e sobria, equili-
brata e armonica. Uno dei passi fon-
damentali, più volte richiamati nel
corso del convegno, è stato il capito-
lo 48 della Regola (d’ora in poi: RB):
in esso si esprime l’esigenza di stabi-
lire dei confini al tempo e ai tempi,
tempora ordinari, perché ogni cosa
possa avvenire in modo opportuno,
certis temporibus, e in giusto equili-
brio rispetto alle altre istanze che co-
stellano la giornata del monaco (cf.
RB 48.1-2). L’arte dell’abate, alla
guida della comunità, si esprime in-
nanzi tutto nella padronanza del
tempo e dei tempi, nella capacità di
stabilire regole e insieme di adattar-
le alle circostanze: miscens tempori-
bus tempora (RB 2.24).
La sapienza nel gestire e regolare il
tempo, ha sottolineato sr. Manuela
Scheiba, è in stretta relazione con il
significato che si attribuisce alla vita
della comunità monastica, alle sue
gerarchie di valore, alle sue priorità.
Come viene utilizzato il tempo? Co-
me vengono ripartite le varie attività
della giornata? Come si stabiliscono
le priorità tra le varie sollecitazioni?
Sono domande molto concrete, che
al tempo stesso possono svelare la
tensione profonda che abita una co-
munità religiosa e i suoi membri. In
particolare, il tempo monastico si
configura come ritmo e come durata:
come ritmo, perché è un tempo scan-
dito dall’ufficio divino, un tempo in
cui non c’è un’attività che ha la me-
glio sulle altre in modo assoluto (ad
esempio, il lavoro), bensì sussiste un
affascinante e delicato equilibrio tra
la preghiera, il lavoro, il riposo, il si-
lenzio e la parola, la solitudine e la
comunione; come durata, perché la
vita monastica si sviluppa come fe-
deltà alla realtà e alla quotidianità,
come stabilità nella fatica e nella
prova, contrariamente alla cultura
attuale che spesso si configura come
esaltazione dell’emotività e dell’i-
stante, come dittatura del “tutto e
subito”, smarrendo il senso della
perseveranza e dell’attesa.
La vita del monaco non è peraltro
esente dalle difficoltà che incontra-
no tutti gli uomini e le donne del no-
stro tempo. Al contrario: il lavoro –
tema al quale sono state dedicate
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due relazioni di sr. Scheiba – rappre-
senta un aspetto importante, che di-
ce la condivisione da parte dei mo-
naci della fatica di vivere che è pro-
pria dei laici, che ogni giorno si de-
vono guadagnare il pane. Proprio
san Benedetto ha contribuito in ma-
niera determinante a una rivaluta-
zione del lavoro manuale, rompendo
l’equivalenza normale nel mondo
antico tra lavoro manuale e schia-
vitù, e rendendolo attività degna de-
gli uomini liberi. Se ancora alcuni
Padri del deserto potevano nutrire
alcune diffidenze circa l’opportunità
che i monaci lavorino, Benedetto –
sulla scia di Basilio, Pacomio e Ago-
stino – fuga ogni dubbio. L’assenza
di un lavoro diventa non auspicabi-
le, per via degli effetti negativi che
l’ozio avrebbe sull’interiorità: otiosi-
tas inimica est animae (RB 48.1).
Perciò il lavoro, se svolto bene, non
può che essere “amico dell’anima”,
come recita il titolo di un volume di
Norvene Vest su questo tema.

—Il lavoro
in un mondo cambiato

Il lessico stesso della Regola svela
quanto la dimensione del lavoro fos-
se importante agli occhi di Benedet-
to. Non a caso, infatti, il monastero
stesso viene denominato officina
(RB 4.78), e il monaco viene desi-
gnato come operarius (RB Prol. 14).
Leggiamo poi nella Regola: “allora
sono veramente monaci, quando vi-
vono del lavoro delle loro mani”
(RB 48.8). Dunque il lavoro viene a
costituire uno dei pilastri portanti
della vita monastica, insieme alla lec-
tio e all’opus Dei, conformemente
allo stesso insegnamento apostolico,
esplicito nelle parole di San Paolo
(cf. 2Tess 3). Un lavoro che, certa-
mente, va svolto con discrezione,
senza indebite assolutizzazioni, sen-
za che il primato dello spirituale
venga messo in questione. Il fine, ri-
corda RB 57, è pur sempre che in
tutto sia glorificato Dio!
In tal senso, non poche sfide si pre-
sentano al monachesimo odierno:
costretto a inserirsi in una mentalità
e in abitudini lavorative che sono or-
mai molto lontane dal contesto agri-
colo in cui si collocava la Regola di
san Benedetto; sempre alla ricerca di

un equilibrio sano tra lavoro e pre-
ghiera, tra impegno e riposo, tra
sforzo produttivo e armonia spiri-
tuale della vita personale e comuni-
taria; sempre sollecitato a non crea-
re false gerarchie tra lavoro manua-
le e lavoro intellettuale. Ancora: i
monasteri oggi avvertono la questio-
ne di come conciliare i ritmi dei mo-
naci con il lavoro di operai e impie-
gati laici; di come preservare la pro-
pria identità pur senza sottrarsi al
compito di adattarsi alla sensibilità
contemporanea; di come evitare il
“soffocamento” della vita monastica
in compiti pastorali e apostolici che
non le sarebbero propri, ma che
sempre più spesso vengono richiesti;
di come mantenere la dimensione
del “noi” comunitario nel lavoro,
fuggendo la tentazione di trasforma-
re le varie attività in imprese indivi-
duali.

—L’ordine
contro il disordine

Un riferimento importante, in que-
sto senso, può essere il concetto di
ordo, che è stato al centro dell’ulti-
ma relazione di sr. Scheiba. L’idea di
“ordine” è fondamentale nell’opera
e nel pensiero di sant’Agostino, dal
De ordine fino al De civitate Dei:
contro il disordine storico ed esisten-
ziale, collettivo e personale, Agosti-
no ribadisce l’importanza di creare
un ordo amoris, un ordine nei desi-
deri e negli amori, e di conseguenza
negli impegni e nelle attività. Ma
l’ordo non è una lex: non implica
un’eguaglianza degli elementi in gio-
co, né sempre può tradursi in una re-
gola fissa, anzi esso richiede sempre
di nuovo, in base al mutare delle cir-
costanze, di ristabilire faticosamente
un’armonia tra istanze che sono e re-
stano diseguali, tramite una gerar-
chizzazione delle parti in riferimen-
to a un tutto.
Proprio questo concetto dinamico di
“ordine” è ricorrente nella Regola di
san Benedetto. La dispositio (RB
48.2) che Benedetto propone è
un’attitudine sapienziale, più che
un’indicazione fissa, non tanto un
addestramento rigido quanto un su-
peramento sapiente del caos. Sia per
la preghiera sia per il lavoro, infatti,
le disposizioni della Regola non so-

no presentate come assolute, come
vigenti sempre e comunque: al con-
trario, si ammette la possibilità di
adattare tali prescrizioni al variare
delle stagioni (RB 41), alle condizio-
ni locali (RB 48.7), alle caratteristi-
che personali (RB 48.23), aprendo a
soluzioni alternative pur restando
entro certi parametri di fondo (RB
18.22). Tale dunque è l’equilibrio di-
namico, mai fissato una volta per
tutte, che va ricercato: tra un ordo
che è irrinunciabile per non abban-
donare la vita monastica alle idiosin-
crasie personali e al disordine delle
contingenze, e la relativizzazione
dell’ordo stesso, in riferimento da un
lato alle situazioni concrete, dall’al-
tro al fine fondamentale, che per Be-
nedetto resta la salvezza delle anime
(RB 41.5).

—Il tempo
e la vita spirituale

Gli interventi di dom Adalberto Pio-
vano si sono concentrati invece sul
tempo in relazione alla vita spiritua-
le e alla vita di preghiera, nonché ri-
spetto alla minaccia fondamentale al

A 50 anni dalla sua apertura, il Con-
cilio resta un evento ancora da co-

noscere per molti. L’intento del volume, 
riproposto in una nuova edizione, è
presentare la storia e la teologia del
Vaticano II in modo scientificamente
documentato, ma anche non speciali-
stico, accessibile a tutti, riducendo al
minimo i termini tecnici ed evitando
l’appesantimento delle citazioni.

GERARDO CARDAROPOLI

Il concilio
Vaticano II

L’evento, i documenti, le interpretazioni
NUOVA EDIZIONE

«CAMMINI DI CHIESA» pp. 160 - € 13,00
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buon uso del tempo, l’accidia, e al
suo rimedio. La vita spirituale non va
sovrapposta automaticamente alla
vita monastica, quasi che la struttura
del monastero garantisca l’autenti-
cità di un cammino spirituale. Essa è
significativamente definita da Bene-
detto ars spiritalis (RB 4.75): e come
tutte le arti, richiede tempo e disci-
plina, passione e fatica, creatività e
pazienza. L’arte spirituale nella Re-
gola presenta degli strumenti quan-
to mai concreti, che sono costituiti
innanzi tutto dalla stabilità, ovvero
dalla fedeltà nel legame quotidiana-
mente rinnovato con il monastero
(RB 4.78), inteso sia come luogo fisi-
co (claustra monasterii), sia come in-
sieme delle persone (stabilitas in
congregatione). L’arte spirituale ri-
chiede pertanto il perseverare con
pazienza nell’officina che è il mona-
stero, sviluppando quella che si po-
trebbe definire un’ascesi del quoti-
diano, che esige un apprendistato
continuo e graduale, senza interru-
zioni e senza scorciatoie.
Solo la fedeltà nel tempo in questa
perseveranza può portare a un pro-
gresso autentico nella vita spirituale,
fino a raggiungere la piena maturità
di Cristo (Ef 4,13). Progredire nel
tempo significa anche attraversare le
varie età della vita: in senso sia biolo-
gico sia spirituale. Occorre dunque
conoscere e accettare le stagioni del-
la vita, accogliendo la necessità di re-
cidere dalla propria esistenza quan-
to era proprio di un’età precedente:
soltanto così si eviterà che il presen-

te sia vissuto in modo
sterile e nostalgico. Tale
sapienza dei tempi in-
clude anche la memoria
mortis, troppo spesso ri-
mossa nella nostra so-
cietà: l’accettazione del
limite, della sofferenza,
della finitezza, e anche
della prospettiva della
morte, visti come occa-
sione di grazia e non co-
me maledizione da sfug-
gire. Fondamentale, in
tutto ciò, sarà infine la
capacità di custodire un
senso genuino dell’atte-
sa: il monaco è colui che
attende, l’assenza e l’in-

compiutezza dell’attesa defi-
niscono la vita monastica stessa. La
pienezza è sempre oltre, ma questo
non è percepito con frustrazione, se
si riesce a vivere l’attesa nell’amore!

—Alla preghiera
nulla va anteposto

Il tempo monastico è scandito essen-
zialmente dalla preghiera, alla quale
nulla va anteposto (RB 43.3). Per
questo aspetto, vale quanto si è det-
to circa l’arte spirituale e l’ordine: il
segreto della vita di preghiera risie-
derà nella capacità di perseverare, di
essere fedeli, di seguire un ritmo –
purché non sia uno schema rigido e
soffocante, ma piuttosto una scansio-
ne armonica del proprio tempo. Ora-
tioni frequenter incumbere (RB
4.56): pregare frequentemente, con-
siglia Benedetto, raccogliendo nella
preghiera l’integralità della propria
vita, perché la vita stessa si trasformi
in preghiera, in un’attesa orante, ca-
pace di sviluppare la pazienza e di
purificare il desiderio. Così si intrav-
vede una possibile ricomposizione
dell’esigenza da un lato di fissare
tempi determinati per la preghiera, e
dall’altro l’invito paolino a pregare
incessantemente – dilemma che si ri-
specchia nella polisemia stessa del-
l’espressione opus Dei, che per Be-
nedetto indica l’ufficio liturgico co-
mune, ma per alcuni Padri designa-
va l’intera vita monastica.
Per finire, consideriamo ancora
quella terribile insidia al buon uso –
monastico, ma non solo! – del tem-

po, che è costituita dall’accidia, og-
getto durante il convegno di un’in-
tensa lezione di dom Piovano. Come
è noto, tematizzata tra gli altri da
Evagrio e da Cassiano, l’accidia con-
siste in una sorta di sfibramento, di
atonia dell’anima, di soffocamento
interiore, di paralisi spirituale. Può
avere paradossalmente sintomi op-
posti: l’indolenza e l’attivismo, la
svogliatezza e la negligenza così co-
me l’agire forsennato. Ad entrambi,
però, corrisponde un disgusto inte-
riore che avvelena le relazioni con
gli altri e la stessa vita spirituale. Eb-
bene: il rimedio che la tradizione
monastica suggerisce riguarda, anco-
ra una volta, il modo di abitare il
tempo. Esso consiste nella stabilità,
nel “rimanere”: non fuggire davanti
alle difficoltà, non cedere alla tenta-
zione del mutamento continuo degli
spazi e dei tempi, ma perseverare
con pazienza, nella ypomoné, nell’at-
tesa di gustare nuovamente la fre-
schezza dello Spirito, che il monaco
non si conquista da sé, ma che gli
viene donata dall’alto.

Emanuele Bordello

Tema quanto mai attuale, la crisi

ecologica è crisi etica. Oggi non è

condiviso che le risorse naturali siano

a disposizione di ogni uomo e non pos-

sano essere accaparrate dai più scaltri.

Il percorso smaschera logiche di ingiu-

stizia e privilegio e porta a rivedere,

nella fede, l’approccio umano ai beni

essenziali della creazione.

BRUNO BIGNAMI

Terra, aria,
acqua e fuoco

Riscrivere l’etica ecologica

«ETICA TEOLOGICA OGGI» pp. 216 - € 19,00

www.dehoniane.it

Via Nosadella, 6
40123 Bologna
Tel. 0514290011
Fax 0514290099

TESTIMONI 17-2012:TESTIMONI 4-2008  9-10-2012  16:26  Pagina 10


